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IL PUBBLICO PRETENDE 


L a «Piccola Galleria», salutando neglì artisti che partecipano 
alla presente XXXVIII mostra i suoi amici più fedeli, desidera 
esprimere gratitudine e riconoscenza per l’attiva, appassionata e 
cordiale loro collaborazione, dalla quale queste semplici bianche 
sulette, durante quasi tre anni oscuri e ostinati, si sono nutrite 
di autentica vita. . 

Nella sua giovanissima esperienza, la Galleria ha proceduto 
con crescente coscienza della responsabilità che si è assunta. E 
mentre in un primo tempo tale coscienza frenava uno sviluppo 
naturale, maturando, essa andava via via liberandosi di precon- 
cetti, per essere capace di seguire senza timore ogni energia, an- 
che la più modesta, Essa vuole perciò accostarsi alla vita. osser- 
varla in tutti i suoi molteplici aspetti. sempre nuovi e sorpren- 
denti, scoprirla e comprenderla; talvolta l’anima grande ama sve- 
larsi con semplicità. Affluiscano, perciò, tutte le speranze nuove, 
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tutte le correnti, le tendenze a rinnovare e allargare le sue mai 
abbastanza aperte ed illuminate pareti. 

Responsabilità, alla quale va contrapposta molta audacia, 
perchè. forse, in nessuna parte del mondo tanta tradizione gravita 
su di noi, cj fa piccoli e timidi, come in questa incantevole su- 
perba nostra Venezia. Ma, onorati i musei, il monito che nulla 
si arresta fa imperativo comando di procedere, di avere fede nelle 
nostre possibilità, di cercare una nuova intima inconfondibile s n- 
cera espressione. 

Avvertite voi, che frequentate le gallerie d’arte moderna, 
il tormento, il dissidio, ll contrasto, l'urto, mai così forte come 
oggi che l’artista va afirontando fra 11 suo Io e il mondo, fra sè 
e ll passato. Avete notato nell'odierna pittura una somiglianza 
con Voi stessi, con i vostri pregi e difetti, con i tempi presen- 
ti e futuri? 

Osservate per un momento attentamente, accostatevi senza 
preconcetti, con fiducia: scoprirete miracolosamente nell’odierno 
artista. dal più autentico al più modesto, l'impronta di un’umani- 
tà che è la vostra, quella che voi incontrate in ogni dove. Perchè 
allora non ammettere che nell’opere d’arte non siano comprese le 
poche o molte qualità che, con tanta indulgenza, pretendete rico- 
noscere per voi stessi? perchè non essere generosi con codesti tra- 
vagliati e sofferenti autori in cerca di ur più alto ideale, di un 
sentimento più puro? perchè non vedere nell’arte la sua funzione 
di verità? Keco il punio dove il compito della Galleria si fa dif: 
ficile e comunque necessario, indispensabile ammettere l'artista, 
e portare la sua opera. al cospetto del pubblico giudizio, accoglier- 
ne le ostilità e vincere la sua alle volte troppo ostinata resistenza. 

L'artista, infatti si esprime in modi non sempre facili, nè 
chiari; ed è naturale che sia così, perchè non ci è chiaro, nè 
comprensibile nemmeno l'animo nostro. 

Questo misterioso linguaggio va ascoltato, ascoltato a lungo, 
o la sensibilità di chi lo apprende renderà facile o difficile rico- 
noscerne il significato, l'esatto valore. Ma non sempre tale proces- 
so è breve. Alla funzione mediatrice della galleria il delicato im- 
pegno di stabilire un contatto fra colui che crea l’opera e il pub- 
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blico che la deve accogliere o respingere. Alla Galleria di insiste- 
re. anche se un giorno s'accorgerà di avere sbagliato. Al critico 
il compito ancor più delicato di valutare quel che di utile e buono 
va salvato e di indirizzare il pubblico in questo senso. 

Ciò premesso preghiamo visitatori e critici di entrare fiduc'o- 
samente alla XXXVII mostra della Piccola Galleria la quale vuo- 
le sopratutto orievitare le sue ricerche verso nuove, giovani 
energie. 

Ai critici auguriamo, nella loro pagiente quotidiana ricerca, 
di scoprire un giorno anche fra i nostri giovanissimi esposito- 
ri delle autentiche promessse per l’arte italiana. Al pubblico inve- 
ce - all’appassionato e benevole pubblico veneziano - che Vatti- 
vità della Piccola Galleria possa, giorno per giorno, acquistare 
maggiore significato. 


LA DIREZIONE 


CARLO CARRÀ 


TRUCIOLI 


"H utte le polemiche che in questi giorni si vanno facendo sulla pit- 
tura hanno evidentemente origine nella inquietudine che da più 
di un ventennio si rinnovella sotto spoglie diverse. Mi sembra persino 
che non si possa parlare delle condizioni in cui versa la pittura 
in Italia senza pensare alla crisi morale che involge tutta la no- 
stra società: per cui le presenti soluzioni che da più parti vengo- 
no allacciate come taumaturgia sono, in sostanza, vane anche se 
i proponenti in cuor loro le credano molto efficaci. Queste soluzioni 
si riducono a semplici soggettive fantasticherie. Altra cosa e 
con hen altre ragioni ponderata occorrerebbe: chiarire. soprat- 
tutto Je idee e i fatti positivi dell’arte. I polemizzatori invece 
sono portati a dare credito unicamente a dei presupposti astratti 
della loro astratta coscienza, onde è persino impossibile definire 
ragionevolmente i limiti con qualche rigore. Questo ci autorizza a 
rifiutare i novelli messia della «facile redenzione», fenomeno co- 
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desto che va ripetendosi da molti anni nel campo artistico ita- 
liano, che in sostanza si allaecia al carattere eminentemente in- 
dividualista del vecchio italiano. 

Detto ciò è facile arguire che si siano sempre prodotte in 
Italia delle correnti artistiche ristrette. 

Non parliamo poi di quel presuntuoso e farisalco orgoglio, 
vero morbo che assume talvolta gli aspetti più tragici e pietosi, 
non parliamo di quelle afirettate elaborazioni artistiche, le quali 
sono l’antitesi di ogni seria manifestazione 

Mm conclusione, se mi è concesso di riferirmi ad un uomo 
che ha lasciato nei campo della pittura moderna una eloquentissi- 
ina lezione, potrei ricordare ai giovani pittori che Paul Cézanne 
lasciò detto: cI problemi della pittura si risolvono soltanto di- 
pingendo». 


VIRGILIO GUIDI 


DELL'ARTISTA SINGOLARE 


O ra dico qualche pensiero sulla figura dell'artista singolare; 
vorrei essere più esteso, ma lo sarò quando apparirà a me 
più chiara e semplice l’immagine, poichè vorrei che il discorso 
scendesse dalla meditazione ordinato e nascondesse me stesso. 

Io so che la semplicità è la sostanza medesima della verità 
e temo talvolta per quello che ie dico: «ui è la ragione che mi 
ia scrivere raramente, mentre è niù facile incontrarmi in discor- 
so, non so mai in qual momento o quale luogo, non appena qual- 
cuno provochi l’accensione. 

To devo confessare l’infinita antipatia per i lunghi seritti 
di una strana intelligenza impressionante e sterile nei quali, quan- 
do l’egoismo non tocchi il vertice in modo spesso divertente, 
una successione di ragionamenti, non trova mai un attimo d’il- 
luminazione. D'altronde io non credo all'artista silenzioso che per 
lo più nasconde la sua povertà ed il suo orgoglio nei chiuso della 
sua anima. Un vero artista ha sempre qualche cosa da dire a voce 
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aperta e, forse, prima che agli altri, a se stesso Se egli è ve- 
ramente vivente ha da dire, perchè ogni giorno si rinnova, s’ac- 
cresce e precisa le sue relazioni con il mondo. Del resto io ho in 
gran sospetto quell’artista che non sa esprimersi anche con la pa- 
rola, che non possieda questa mirabile grazia. 


La figura dell’artista singolare non è poi che la figura del- 
l’uomo parziale, di un uomo che non ha in sè, ne la mediocrità, 
ne il genio e, tuttavia, non è uomo comune. Come tutte le cose 
singolari egli accoglie tutti i sentimenti di un mondo che ha per- 
duto il sentimento religioso della vita e che s1 riconosce ne' più 
disperati individualismi. 

Voi sapete come la parola «eccezione» da molto sj dia pia- 
cevolmente a tutte quelle figure di artisti che escono fuori dalle 
leggi comuni dell’arte, le quali, comunque ognuno l’intenda, sono 
necessarie all'unità, all’universalità dell'espressione. 

Perdonate questo mio risentimento verso la figura dell’uo- 
mo parziale. Io detesto il suo adagiarsi tranquillo nei suoi limiti. 
Kgli non conosce la perplessità costante di chi, nel mezzo di una 
età assai diflicile, cerca di trarre dall'immensità angosciosa del 
mondo naturale e, sopratutto, dal mistero del suo essere, l’im- 
imagine dell’arte aderente, non ai provvisori gusti, ma alla storia 
del suo tempo. Questo pittore singolare, eccezionale, come voi vo- 
lete, crede sempre, e davvero, di poter mettere un sigillo all’inaf- 
ferrabile. Egli vi dice tante cose e con tanta certezza della sua 
pittura. Io resto qualche volta preso da meraviglia; io non so dare 
mighore giudizio sulla mia opera se non giudicando me stesso nel- 
l'atto in cui l'ho compiuta 


Chiedete a questo pitiore singolare quale sia storicamente il 
tempo ìn cui egli vive, questo suo tempo, questo suo padre se- 
vero e Invisibile, ed egli vi parlerà di quella tal donna che si 
dice Modernità. Tutta la vita è in questa parola, ma egli nov 
s'immerge mai nella vita per sottometterla. 

Perchè, in realtà, non può sottometterla; dovrebbe egli es- 
sere uomo compiuto in cui l'istinto, l’anima e lo spirito, vivessero 


armoniosamente. Ma quest'uomo, questo pittore singolare è sem- 
pre o istintivo, o passionale, o mentale! 

Davanti al mondo naturale s'egli è istintivo si fa servo; 
se passionale stabilisce una relazione d’ipocrisia; se mentale si fa 
nezatore. E noi conosciamo come ognuna di queste facoltà del- 
l'uomo lasciate vivere isolatamente si trasponga nella pittura. 

Forse io parlo soggettivamente: voi sapete quel che ho detto 
più volte: questo mondo visibile mi urta sempre più; l'immensa 
varietà dei suoi aspetti più non mi meraviglia; sempre essi sì 
dissolvono non appena l’incontro con Ja mia volontà; tuttavia por- 
to verso di esso tutta la possibilità di scoperta; tutta la voglia di 
dominarlo. E per ora non vedo per me altra sorte. 

Tuttavia nel mezzo d’una età così inquieta che può solo 
iliudere d'una felicità d'espressione: nel mezzo d’una età che ha 
tutti i segni di una successione di civiltà (badate che io parlo 
strettamente di civiltà dell’arte), io oso parlare spesso di classi- 
cità. Allora vedo tanti uomini parziali presi da d'ffidenza: sarà, 
forse, per essi la classicità qualcosa di simile ad uno spoglia 
mortale raddrizzata, oppure una vecchia ruminante tra i secoli? 
E vi oppongono il sentimento della vita attuale, quel sentimento 
ehe l'uomo parziale non può possedere prepotentemente fino a rieo 
noscere il tempo in cui vive e il linguaggio che gli e necessario. 

To confesso, in realtà, una simpatia particolare per la clas- 
sicità, per l’uomo classico. Essendo egli il provveduto della per 
fetta trinomia: istinto, anima, spirito; la sua relazione con il 
mondo e con l’arte sarà più protonda e totale. Egli non sentirà 
nostalgie, ma rorterà impazienze verso il tempo; porterà la vita 
nella conoscenza e la conoscenza nella vita; non sentirà alcun d's- 
sidio con la storia e. tuttavia, considererà storia tutto quello che è 
stato fatto fino a ieri. 

Infine saprà dimenticare se stesso nell'atto di operare è in- 
contrarsi allora con la grazia. 


VIRGILIO GUIDI, pittore, ha pubblicato vari suoi scritti in riviste e 
quotidiani, nei quali i problemi dell’arte da lui illustrati sono di par- 
ticolare interesse per la maggiore comprensione della sua pittura. 
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GASTONE BREDDO 


NOTE SULLA STORIA DEL ’900 


(SS l’ultimo ottocento, in Italia, gli artisti raccoglievano una 
grama eredità, la più povera senza forse, Îra le scadenti 
d'Europa. 

‘Brevi e scontinui segnali si ergevano tuttavia, isolatissimi 
come quelli di un Fattori, di un Medardo Rosso, di qualehe altro, 
poco, tuttavia, per salvare un secolo di storia). 

L'arte italiana, arrivata alla prodigiosa retorica, all’illu- 
sionismo di un Tiepolo, (che Roberto Longhi vuol far figurare, © 
giustamente, con qualche anticipo di tempo, una specie dij Vin- 
cenzo Monti della pittura italiana), irrimediabilmente arenatasi 
nell'aria cimiteriale di un Canova, era finita. 

L'ottocento italiano ha dunque pochi nomi e mai altissimi. 

Dopo il fenomeno di dissoluzione culminato da noi col sei- 
cento, parallelo ai grandi romanticismi francese e tedesco, dopo 
il nostro decadentismo quindi e la nostra avanguardia futurista, 
(con gli apporti di quelle correnti esotiche), l’arte italiana è fer- 
ma in una infecondità quasi assoluta. 

Gli artisti del cosidetto 900 italiano trovano così quella for- 
tunata aria di «primordio», come la chiamò Bontempelli a suo 
tempo, quella felice ed unica possibilità di far «tabularasa» in 
cui si poteva, almeno, e si doveva, cominciare tutto da capo. 

Ritrovare l'essenza dell’arte, fu detto, riconfermare la ne- 
cessità di questa divina ipocrisia, l’irrimandabilità di un gesto 
formulato in un agevole colloquio umano. Una scoperta di sè nelle 
cose dunque. un continuo rapporto: uomo = mela - uomo = stru- 
mento - nomo = volto - uomo = cielo. Conoscenza. Tutte le 
esperienze, che seguiranno nel tempo, più o meno isolate, molte 
audaci, spesso travolgenti, dopo l'enunciazione di idee atte a stu- 
pire ed a stordire più che a far storia, imprese insensate mesco- 
late ad wutentici lampi di genio, tutte codeste parziali battaglie 
avevano dato i loro frutti, e pur nella loro transitorietà occorreva 
tenerne conto. 
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Fin dal 4940, Carrà e Boccioni, Balla e Russolo assieme a 
Severini, avevano firmato il primo atto di rinascita a Milano. 

Ritrovamento dell’essenzialità di una linea, fu il compito 
dei nuovi, individuazione di un piano che indiea uno spazio, cer- 
tezza di un volume che possieda una forma libera, nascita, in 
definitiva, della autonomia dell’opera. 

Oggi contro tutte le detrazioni, le minimizzazioni fatte ai 
danni di ogni esperienza italiana ed europea, d’ogni scuola, com- 
presa la fantasmagorica ventata, orgogliosissima, del nostro futu- 
rismo, occorre rivendicare ad esse il merito d'aver servito tutte 
come . indicazioni eritiche preziose, «ome insostituibili  sondag- 
gi che occorreva operare, come preparazioni che, se non si sono 
tradotte in opere complete, (salvo taluni casì, invero rari: Cézan- 
ne che è uno dei nomi massimi della modernità non ha quasi 
mai. Pur nelle sue ricerche, un carattere transitorio - spesso ri. 
scontrabile in Matisse, in Gauguin, in Braque, in Picasso stesso, 
ma si formula sempre in opere complete, fermo restando anche 
in lui il dissidio di una affrettata conciliazione tra rivoluzione e 
iradizione che sarà lo stimolo e il tormento-della sua vita). Se 
non si son tradotte, ripeto, sempre in opere complete, non perdono 
tuttavia il loro intrinseco valore davanti ad una storia vera del- 
l'arte contemporanea. 

Grandezze e verità parziali allora: assenza di sentimento 
nella fredda logica dei cubisti, in questo grande movimento di so- 
lidificazione dell’impressionismo, che ha presentato l’arte astratta 
dalla natura fisica esteriore, fermo in una realtà fisica - cui rea- 
giva violentemente, dopo il ’20, un ritorno all’impressionismo, 
creando un post-impressionismo e poi un più complicato ritorno a 
motivi psicologici, lirici e drammatici, sfociando nell’espress‘o- 
mismo e nel surrealismo. 

Natura edonistica nel Fauves, nei pittori puri, speculazione 
mentale negli ermetici, caos nel futurismo. i 

Verità parziali ma vive, ripeto, sotto il erande nome îm- 
pressionismo: di quell'impressionismo di cui Manet rimane il ti 
rico rappresentante, colui che trasporta il grande bagaglio pitto- 
rico dallo studio chiuso all'aria aperta ed è il collaudatore quasi, 
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(mi sì passi la tigura) delle due grandi correnti che considerano 
la prima. la sensazione nel colore (con Pissarro - Renoir), la se- 
conda l'intelletto nella forma (con Cézanne, Von Gogh, Derain), 
e da qui scendono, con importanza «diversa, Picasso, che accerta 
al massimo i valori plastici di un Cézanne, e Braque. 

Intenti in una assidua ricerca di sintesi che pare rifiutare 
la forma esasperando il colore: Matisse, o mortificando il colore 
nell’esaltazione di una forma statica, (vedi (Gleizes,: Metzingor, 
Téger). 

Verità parziali, ripetiamo, in un quadro europeo, verità 
irammentarie, di decadenza e di preparazione: volontà di distrug- 
gere la pittura per creare l’opera autonoma, dando ad essa il ca- 
raftere delle sue infinite relazioni con l’uomo, interrogazione, con- 
irontazione dell’uomo con se stesso. 

E torniamo in Italia di cui abbiamo veduto il primo atto di 
svincolo risalire al primo anteguerra. 

Una crescita più equilibrata pare nascere sulle vecchie ra- 
dici, 

Molti fatti che sembravano solidi e importanti si esaurisco- 
ro in pericolosi ritorni di nostalgia, con l’asservimento di troppi 
alla politica, all'interesse pratico, alla critica; con l’ingenno gioco 
di coloro che vorrebbero vivere di rendita, seguitando il gesto di 
defunte avanguardie. 

Nasce la paura della pittura - la faciloneria ha ceduto il 
posto all’altro estremo - molte sorgenti si disseccano - molte po- 
sizioni si bloccano irrimediabilmente ed esauriscono il loro discorso, 

Il vario movimento, orgogliosissimo nei suoi assunti, pur con- 
tando innegabìl: punti positivi in cui molte emunciazioni avevano 
trovato la forza di tradursi in opere concrete ic valori poetici, si 
esauriva in Italia, lentamente, come altrove 

L'arte per paura delle contaminazioni era finita per diven- 
tare formalistica, il manierismo più agro cominciare a dilagare, 

Le esemplificazioni frammentarie, le esibizioni più v'stose, 
irutto di operazioni collettive, finivano assorbite dal tempo. 

Il surrealismo in Francia, come ben fu detto, e il futurismo 
in Italia per i loro caratteri di solidarietà, di propaganda, di col- 


laborazione collettive, erano fatalmente shoccati nell’azione poli- 
tica. î 

In essa si erano esauriti. 

Grosso modo abbiamo veduio il sorgere e il finire di questi 
fatti importanti in Europa senza pretendere avviarne una postuma 
valutazione, forse ancora difficile. 

Gli immensi archivi ideali del nostro secolo si sono arric- 
chiti e conservano le tracce di questa vita ricca. 

Dopo questa grande e per qualche verso travolgente paren. 
tisi non solo italiana - otto o dieci, sono i nomi in Italia che 
svolgono un lavoro che importi per la storia, ormai in possesso di 
una loro inconfondibile persuasione stilistica. 


GIUSEPPE MARCHIORI 


TINTORETTO VISTO DA VICINO 


uardiamo una cartella di grandi tavole che riproducono al 
foto particolari del cielo tintorrettesco della Scuola di San 
Rocco: il fotografo si trasforma in regista. Inquadra mette in sce- 
na, spostando l'obbiettivo sulle immense tele, episodi e frammen- 
ti. che diventano primi piani, in una luce diversa; addirittura 
nuove composizioni dentro una composizione più vasta. Certi parti- 
colari, che nell'opera hanno una ben precisa funzione spaziale e 
costruttiva, assumono, messi a fuoco € isolati, un valore inatte- 
so. Un volto che si nascondeva ira altri volti, senza attirare lo 
scuardo dell'osservatore, si svela all'improvviso con caratteri ti- 
pici e non si dimentica più, anche se, dopo, lo si debba conside. 
rare come parte di un tutto, nelle sue vere proporzioni. 

Tale metodo, nella scelta € nell'imquadratura, è certamente 
insidioso e arbitrario ma costringe a vedere il Tintoretto in un 
niodo antiscolastico. 

Il regista sovrappone all'assoluto dell’opera d’arte la va- 
riabile del proprio gusto aggiornato: mette in luce un Tintoretto 
tendenziosamente attuale. 
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RIPOSTO ESPACE I OMPIRENEI I! MIEI ET EST SCORE PETER ET) TOSO ORLE TIRO Ob 
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(Questa. dopotutto, è una conferma della vitalità dell’arte 
tintorettesca, accertata dalla critica meno incline agli umori, an- 
zi ai malumoti). 

Si potrà obbettare che la fotografia, come mezzo di ripro- 
duzione meccanica del vero, è imparziale, niente può aggiungere 
o correggere. Certo è invece che l'abilità del tecnico, artista o 
guidato da un artista, può compiere il miracolo delle più rare tra- 
sformazioni, specie accentuando il valore degli effetti luministici. 

I «trucchi» e le possibilità della fotografia sono infiniti. 

Talora, persino, una natura morta o un paesaggio, ricava- 
to da una di queste immense tele, acquista una propria autonomia, 
superando in nuove illusorie proporzioni la reale qualità del fram- 
mento. Conviene tuttavia non lasciarci prendere dai gusto dei ri- 
ferimenti o dei rafironti decisamente antistorici. 

I! fotografo riesce nell’inganno quando sceglie per queste 
esperienze pittori di fantasia come il Tintoretto il Greco o Rem- 
brandt. Essi esprimono infatti con la luce contrastata una visione 
allucinante. i sogni di un mondo interiore drammatico, emotivo, 
ricco di antitesi. 

Dalle grandi «macchine» del Tintoretto, popolate di folle di 
figure, mosse da un impetuoso ritmo, nel gioco delle luci e delle 
ombre, non è difficile isolare l'episodio o il frammento concluso 
in una sintesi formale allusiva e compendiaria, molto vicina al 
gusto di certa pittura moderna. 

Ma non hisozna dimenticare che il Tintoretto lasciava allo 
stato di «apparizioni» soltanto gli ultimi piani dello spaz'o co- 
struttivo in profondità con la prospettiva lirica delle luci colorate: 
ciò spiega l’effetto fantomatico, e fortemente suggestivo, dei grup- 
pì di figure più «lontane». 

Fstratte dalla composizione in cui si giustificano, queste fi- 
cure possono venire assunte a prototipi d una visione pittorica li- 
beramente fantastica. Ogni secolo si crex un suo Tintoretto, da 
amare 0 da condannare. 

Anche noi abbiamo saputo vedere, attraverso le fotografie 
dei parteolari, un nostro Tintoretto. pitiore di grandiosi fram- 
menti «essenziali», non dispersi nel racconto, che per le sue stes- 
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se dimensioni non può essere mantenuto sempre, con uguale for- 
za, sul medesimo piano di assoluto raggiungimento pittorico. 

In tal modo si potrà avvieinare qualche nuova verità, ser- 
vendoci magari di un ingrandimento fotografieo o di una lente. E 
mai si esaurisce le studio della materia n'ttorica, che comprende 
non solo il caiore nella varietà delle modulazioni ma ogni altro 
valore costruttivo e spaziale. Ali’anatisi delle forme può servire 
anche l'osservazione della trama delia tela, dello spessore dell’im- 
nasto, del carattere, della direzione e deila lunghezza delle pen- 
rnellate. 

Certe spezzature formali, certi virtuosismi riassuntivi (in- 
tuizioni immediate nella foga del lavoro. arricchimenti eresciu- 
ti per analogia nell’elaborazione del quadro) non si possono inten- 
ciere fuori del complesso unitario che li contiene e da una distanza 
falsata. Le tele di San Rocco, vedute da vicino, mostrano chiara- 
mente la loro «diversità», che è in ragione del luogo per cui fu- 
reno dipinte. 7 

La libertà dell'esecuzione potrebbe sembrare improvvisazio- 
ne troppo sommarla nelle tele destinate @l soflitto, che imponeva 
un assunto decorativo, 

Dalla sala dell’Albergo (4564) alle due ultitne tele (4583) 
della sala inferiore, è possibile seguire, come avviene per pochi 
artisti, fo sv:iuppo della pittura tonale, amcora di dominio tizia- 
nesco, alla poesia della luce, vivida, ‘abbagliante, che brucia le 
mezze tinte ìîn violenza di contrasti. 

Raggiungimento decisivo di uno spirito ribelle, aperto ai 
pù leeondi compromessi, sconfinando «dai limiti della scuola vene- 
ziana; ma anche ricerca dell’efletto ispirata dalla scarsa luce del 
luogo Allora il luminismo diventa sogro, visione fantastica di 
forme incorporee. 

Spesso up capolavoro ha origini casuali e impure. 

E noi ne cerchiamo le sottili ragioni altrettanto spesso fuo- 
ri del mucleo della verità semplice e menare. Castelli di carte che 
la scoperta di un documento può far crollare. Indagini che av 
vincono per la bellezza del gioco, ma che ci allontanano spesso dal. 
le prime e più esatte intuizioni. Sulla trama di una struttura spi- 
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rituale nitida ed elementare si costruiscono arbitrarie interpre- 
tazioni psicologiche, deformando a nostra immagine la personalità 
umana dell'artista: ciò accade anche a scrittori che pensano di 
fare nna critica addirittura scientifica. 

E necessario un certo empirismo, che svincoli da una ma- 
Imtesa coerenza, per giudicare di un’opera tanto ricca «e comples- 
sa, tanto contraddìtoria e disordinata nella meravigliosa fioritura 
fantastica. Come si può parlare altrimenti del Tintoretto? 

_ Anche dalle inquadrature fotografiche si possono scoprire 
motivi vitali m quel vasto mondo creato non inferiore all’epopea 
michelangiolesea. 

Il ‘Iîntoretto si avvicina a noi, al di sopra dei secoli. E ci 
prende 11 «senso» di quella sua visione, celata alla lente erudita. 
Anche perchè l'arte moderna, sia pure per vie avventurose, cer- 
ca un racconto, un drammatico racconto, che la faccia più umana. 

«Sia la ragione tenuta in freco dalla parola magica. Ci 
muova incontro, invece, liberamente Ja magnifica, temeraria, fan- 
tasla», son parole di Goethe. 

Il mondo è davanti a noi, tutto da scoprire. 

L'energia tintorettesca, in tal caso, può insegnarci ad osare. 


MARCHIORI GIUSEPPE nato a Lendinara nel roo1, critico d’arte e 
scrittore. Ha collaborato a quotidiani, settimanali, riviste. Direttore del- 
l’Orto dal 1932 al ’34; condirettore di Terraferma; critico d’arte dal 
1932 al ’39 del Corriere Padano. 

Ha pubblicato: L’ Almanacco del Polesine (1932), Iuti Ravenna 
(1932), Il Santo dei bastioni (1932), Disegni di Pio Semeghini (1933), 
Toulouse Lautrec (1935), La XX Biennale veneziana (1936), Luigi Bar- 
tolini, incisore (1936), Le roi s’amuse (1937), La XXI biennale vene- 
ziana (1938), Scipione, pittore (1939), Gino Rossi (1939), Disegni di Sci- 
pione (1944), Morandi (1945), Pittura ital'ana contemporanea (1946), Gi- 
no Rossi, pittore (1946), Esule in patria (1946). In corso di stampa: Pio 
Semeghini, pittore del novecento (saggi di critica indiretta). 


TINTORETTO A SAN ROCCO. : 1 A 

Alla Scuola di San Rocco, a Venezia, prima di essere rimesse al 
loro posto in alto alle pareti, quelle stupende tele sono state riesposte al 
pubblico e ‘ora si possono vedere da vicino in perfetta luce. Questa ec- 
cezionale mostra è stata organizzata dal Dott. Nino Barbantini, diret- 
tore della Galleria d’Arte Moderna di Venezia, 
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UN GIUDIZIO SU «LETTERE ED ARTI» 


Venezia, 23 settembre 41946 
Egregio Nonveiller, 


alla sua gentile richiesta di un giudizio sulla rivista Lettere 
ed Arti, che lei dirige insieme a Sergio Solmi, da pubbliearsi 
rel Bollettino della Piccola Galleria, io potrei rispondere semplice- 
mente che la rassegna è bella, mi piace e la ritengo utile: e 
nella loro brevità le mie parole adombrerebbero un giudizio pre- 
zioso. Tuttavia penso che, se una siffatta risposta può andar bene 
per Gli legge la rivista da tempo, non altrettanto bene essa sareb- 
he compresa da chi ancora non la conosce, e invece di intendervi 
una lòde schietta, vi supporrebbe magari il gesto di chi se ne la- 
va le mani. 

Dirò allora più ampiamente che ogni volta mi capita (e mi 
capita spesso in questo tempo) di sfogliare un giornale letterario 
od artistico appena nato, o una rivista appena fondata, ecco tor- 
rarmi alla memoria una frase di Voltaire: «Si nous ne trouvons 
pas des choses agréables, nous trouverons du moins des choses 
nouvelles». Ed è una speranza che s’'avyera di rado. Nuovo e 
piacevole sono, il più dei casi, posizioni in contrasto; ma talvolta 
avviene proprio l'opposto, risultando che tra l’uno e l’altro poco 
o niente ci corra. Sarà incidenza; o sarà che se il piacevole non 
sempre comporta il nuovo, questo meglio si lega a quello ogni 
qual volta la novità di una cosa desti in noi qualche poco di at- 
tenzione e sorpresa. 

Questo, appunto, a me pare il caso della rivista sua. Ho qui 
sul tavolo tutti i numeri usciti finora: bellissimi fascicoli, di eran- 
de formato, composti con un gusto che nor dirò propriamente lus- 
suoso, ma raffinato dell’editoria, e senza ostentazioni di sorta, 
anzi con una sobrietà di stile nella scelta dei caratteri e nella 
distrifuzione della materia da riuscire. una volta tanto esempla- 
re. E mi ricordo delle seguenti parole che Gaspare Gozzi scriveva 
nel numero ottantatreesimo della Gazzetta veneta: «Chi fa la 
casa în piazza, 0 la fa alta o la fa bassa, dice il proverbio; che 
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è quanto dire, chi pubblica le cose sue, non può dare nell’umore 
a tutt». Ora, fare una rivista è più che fare una casa. E alta 0 
bassa che sia, l’umor del lettore deve trovarvi il suo fatto. 

Jo, per me, nelle pagine di Leztere ed Arti, il mio ce l'ho 
trovato fra un articolo di Carrà ed uno di Valeri, fra un'analisi 
di Bo ed una di Pallucchini, fra una pagina di Gavazzeni ed una 
di Solmi, fra uno studio di Barbantini ed uno di Valsecchi, fra 
uno seritto di Fiocco ed uno di Cardarelli, ecc., ecc. 

E in quanto alle numerose tricromie che intercalano le ta- 
vole in bianco e nero, mi sembrano delle migliori stampate oggi in 
Italia. 

Resta ìn fine il fatto che la pubblicazione esce a Venezia. 
L’amor del campanile non mi vela gli occhi, e osserverò soltanto 
come sia un titolo di merito, nelle difficoltà editoriali di questi 


ultimi tempi, poter vantare da noi una rivista di tal sorta. 
La saluta cordialmente il suo 


Silvia Branzi 


SILVIO BRANZI nato a Trento nel 1899. 

Nel 1923, dopo la laurea, si dedicò al giornalismo. 

Nel 1925 venne assunto dal Gazzettino, dove gli fu affidata la cri- 
tica d’arte prima per la Gazzetta di Venez'a, poi per il Gazzettino, in- 
carico che mantiene tuttora. Al Gazzettino, per un certo tempo, tenne 
pure la rubrica della critica letteraria. 

Ha collaborato alla Fiera letteraria di Fracchia, all’Italia letteraria 
di Angioletti, a La Libertà, a Trentino, all'Ateneo Veneto, a Domus, 
a Le Tre Venezie, all’Antologìa degli scrittori trentini, ecc. Presente- 
mente continua a dare la sua collaborazione alla nuova Fiera letteraria. 

Ha pubblicato Cavalcata notturna (racconti con prefazione di G. B. 
Angioletti), varie monografie d’arte: Gino Pancheri, Nino Springolo, 
Guido Polo, ecc. Un libro di racconti e le monografie su Tullio Gar 
bari e sui disegni di Filippo De Pisis sono in corso di stampa. 


Un fascicolo della rassegna mensile « Lettere ed Arti» costa L. 300, 
arretrato L. 500; Abbonamento annuo L. 3000. E 
Ufficio abbonamenti di « Lettere ed Arti»: 


Via XXII Marzo, S. Marco 2423 - Venezia 
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ESPOSITORI DELLA XXXVII MOSTRA 


A questa collettiva, inaugurata la sera del 27 settembre, parteci- 
pano gli artisti operanti in Venezia, che in questi anni di attività della 
« Piccola Galleria » Hianno dato la loro collaborazione, 

S’aggiungano ad essi i nomi di due giovani pittori. 


GASTONE BREDDO — MARIO DELUIGI — FILIPPO DE PI- 
SIS — GRAZIANO GASPARINI — VIRGILIO GUIDI — LEONE 
MINASSIAN — GINO MORANDI — ANTONIO ZORAN MUSIC — 
ARMANDO PIZZINATO — BRUNO SAETTI — GIUSEPPE SAN- 
TOMASO — EMILIO VEDOVA __ VINICIO VIANELLO — AL- 
BERTO VIANI. 


Arti Grafiche Sorteni S. p. A. - Venezia 
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